La Cina è vicina – seconda parte
La condizione e le lotte dei lavoratori cinesi

La seconda puntata de “la Cina è vicina” è dedicata ad alcuni aspetti della condizione dei lavoratori cinesi e alle lotte che si sono sviluppate negli ultimi due anni.

Il 2010 segna un punto di svolta nello sviluppo di queste lotte. Anche negli anni precedenti c’erano stati numerosi scioperi e forme di protesta, ma erano in genere lotte “difensive”, che nascevano dalla ribellione contro condizioni particolarmente intollerabili: mancato pagamento dei salari, o salari al di sotto del (basso) minimo legale, proteste contro maltrattanti fisici da parte dei guardioni, ecc. Con lo sciopero alla fabbrica di componenti Honda nel Guangdong si apre una nuova fase: richieste di forti aumenti salariali anche dove i minimi legali vengono rispettati, richieste di riduzioni dei lunghissimi orari di lavoro, richiesta di poter eleggere i propri rappresentanti sindacali.

La spinta all’estendersi di lotte con rivendicazioni simili è alimentata anche dall’indignazione per condizioni di lavoro come quella della Foxconn, che ha provocato un’ondata di suicidi di lavoratori di quella mega-impresa.
Per questo partiamo dal 2010, riproducendo due articoli ampi, ricchi di elementi di analisi e non solo di cronaca:

· il primo è tratto da chinaworker.info, un sito di sinistra radicale, di impostazione marxista, fortemente opposto alla politica del Partito Comunista Cinese;

· il secondo è un testo (più breve) di Anita Chan, una studiosa di origine cinese ma che insegna in Australia e negli USA, che da anni studia la condizione e le lotte dei lavoratori in Cina (è autrice tra l’altro di un bellissimo libro, China’s Workers under Assault, uscito nel 2001).

Come si può vedere, molti elementi di analisi sono comuni ai due scritti, ma c’è una differenza importante nella valutazione del sindacato ufficiale: lo scritto di chinaworker tende a considerarlo irrecuperabile e ritiene necessarie forme di organizzazione alternative, mentre quello di Anita Chan

Ritiene possibile ed auspicabile un’evoluzione del sindacato ufficiale, che lo renda più democratico (elezione dei rappresentanti dei lavoratori) e più capace di un’autonoma azione contrattuale.

Ma le lotte dei lavoratori e altre forme di conflitto sociale sono continuate anche dopo il 2010. Sui loro sviluppi forniamo una ampia serie di informazioni, che - anche se più frammentarie e di “cronaca” – forniscono ulteriori, interessanti spunti di analisi. Esse non riguardano solo gli scioperi, ma una serie di aspetti cruciali del conflitto sociale in Cina: il problema acutissimo dei “lavoratori migranti”, che si spostano dalle campagne per lavorare nelle città; i processi di “urbanizzazione selvaggia”, che al tempo stesso sradicano le popolazioni rurali dei dintorni delle città e quelle urbane che vivevano nelle vecchie case popolari; e così via.
Lo scontro politico in atto nel Partito Comunista Cinese, in vista del suo imminente congresso (e di cui “l’affare Bo Xilai” è la manifestazione più spettacolare) va letto anche in relazione a queste contraddizioni sociali. In prima battuta, la risposta del partito e del governo a scioperi come quello della Honda è stata di favorire soluzioni che venissero incontro alle richieste dei lavoratori; ma essa non si è consolidata poi in una politica sistematica di aumento dei salari e di sviluppo di un sindacato “contrattuale”. Se questo avverrà, o se prevarranno politiche di repressione e di divisione dei lavoratori, dipende anche dalle scelte del futuro Congresso (non solo in materia di relazioni industriali, ma di politica economica) e da quale tipo di “riforme” esso varerà. Ma, in qualche misura, queste scelte dipendono, a loro volta, anche dall’estensione e dalla continuità delle lotte sociali nella fase attuale.
